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PRF.SIDBNZA. DEL PRESIDENTE KARCHESB ALFIP.RI. 

SOMllARIO. N1uJt:a relazione per la 1W1niM della Commissione di aorreglianea presso l'ammi,.i.tralione del lk 
bito puU/ico - ltlferpellanra dtl setiatvre Roticalli riguard-0 al dep11talo :iacerduU Bravi prit-alo della......., - 
Risposta del ministro ili grazia e gi1<Sli•ia - Discussiont del progetto di ltgge pt-r la ronoolidario1lll lki trattati 
di Z11rigo - Srhiari711enli ri<·hiesli dal lfflalore Ricci e forniti dal prtsid<fllt del Conaiglio dei ntiftistri e dal ,.._ 
wuore Des Ambrois - Replica àel aenatore Ricci - Spi<gaeioni al propoaito dei ltMlori Daborntida e Des À,,._ 
l>rois - Di8COrllO del senatore Lauzi - lli.<posta dtl presidente ciel Consiglio dei ministri - Ad-Oliont del progetto. 

La seduta à aperta alle ore 1 3.'• pomeridiane. 
(Sono presentì il presidente del Colllliglio dei ministri 

ed il ministro da gra•ia e gilllltizia, e più iardi anche il 
ministro dell'interno.) 

.aaw11Lre, seyJretario, legge il proceasc verbale della 
tornata di ieri, il quale viene approvato. 

ATl'I 8IVEJl91. 

••w;e10.:1tn:. Debbo riferire al Senato che l'onore 
l'ole nostro collega il ecnatore Carbonieri diresee ji.l pre 
sidente del Senato nna lettera, colla quale, accennando 
alla aua salute gravemente alterata che gli impedisce 
di foro atto di presenza al Senato, chiodo nn congedo 
illimitato. 

11 Senato e& che n~n è suo sistema di accordare con 
gedi illimitati; io credo però che trattandoai di assen>a 
motivata d• cattiva salute, non aia neceuario verun 
congedo nè limitato, nè illimitato. 

Il presidente quindi risponderà cbe non oarà dato ca 
rico all'onorevole senatore della sua astenza. 

Ramment;..,rò inoltre al Senato che, come ieri gi& gli 
annunziava, la vot.azione per l'elezione dei commisRri 
preeso l'amminìstrasicae do! debito pnbblico non &•esse 
effetto utile che rapporto ad uno dei anoi ·membri, il 
oenatore Ceppi, non avendo gli !'-itri ottenuto la mag 
gioranza UBO!ul&; cbe quindi foa .. il"""° di prooedere, 
riguardo a queeti ultimi, a nuova 1'0t.atione. 
Quelli che ottennero piò •oli oono: 
Il BOn.>tore l.juarelli cbe ebro •oti SO, il BOnatore 

Cotia 17, il BOnatore Regia 16, il senatore Notta IO, eco. 
Prego quindi i signori senatori di voler formare una 

scheda, la. quale deve comprendere due nomi, presi fra 
CjUOlli, per compleiare tale Commiasione. 

·~T&aPsLLAJll&A DEL •EJll&TO•• •o•C4'LLI .... 

UIJ&aue AL Dt:PIJTA.Te 8.&CKaDeTll aaATI Pal• 

'YATe •&i.LA •t:a9A. 

•aa1ot:J11Ts. Avrà presente il Senato ohe ieri il M 
natore Roncalli annunzia.va un'interpellanza, che egli 
avrebbe fatto al guarda.oigill!, minU.tro di gra•ia e giu 
ati.ia; i! Senato ba pur sentito che oiigi avrebbe avuto 
luogo l'interpell&n:<a, quindi oe non vi è obbie•ione io 
darò la paro!& al .. natore Roncalli. 

ao111c41.1.1. Il fa.tto dal quale prende occasione la mia 
intflrpellanza ai riferisce ad un onorando 11~rdote deHa 
dioceei di Bergamo, Giuseppe Bravi, giunto ormai al .. 

. l'anno 75 di una. vita esemplare, eeclusivamente con&& .. 
crata alla istruzione pubblica, all61. cura d'anima ed & 
scientifici studi, il quale, quantunque per godere di un 
ben meritato riposo, avesse, non molti mesi or IODO, 
spontaneamente rinunziato ad un'importante pa.rroc 
chia da easolui, per oltre 40 &nni, diretta con piena 
&oddistazione dei vari •escovi in quel periodo auocodu 
tisi, ed av .... ciò fatto resistendo alle più vive istanze 
degli a lui affezionatissimi puroccbiui, pure non esitò 
ad accetta.re con patriottica abnegazione l'onorevole 
m•ndato, obe gli elottori di nn collegio della provincia 
di Bergamo alla quasi nnanimità gli conferirono di rap 
pr ... ntarli al Parlomento. 

Reca vasi ...., in questa capitale poi disimpegno del 
l"aftidatogli incarico all'apertura della Camera, e vi fa· 
cova ritorno dopo le ferie pasquali per concorrere oon 
, il coscienzioso suo Toto all'atto eolenne dell'annesaione 
delle provincie dell'Italia centrale .. 

In questo tempo, e sino sul finire del nieae di aprile, 
egli potè eonza ostacolo alcuno praticare la pi& itua oon .. 
anetudine della quotidiana celebrazione dell& m&88&, 
munito come era del necesaario •regolare ricapito (in 
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linguaggio cariale detto etltbrd) rilasciatogli d•I pro 
prio Tescovo; ma • quest'ultima epoca gli fu fatto con 
fiden7.i&lmente sentire, oome aarebbe alato conveniente 
che il detto ricapito veniae munito anche della vidi 
mazione di qnesta. curia. 

Obbediente fl880 alle superiori insinuazioni, e reso 
confidente dalla pura eoscienaa, si presentò personal 
mente al l'Ìcario generale il giorno 4 del perduto mese 
di maggio per adempiere alla preecritta formalità, ma 
fu ben dolorceameate sorpreso quando con un rifìuto 
Tide l'fipi11ta la sua giueta domanda. 

Invano egli ricbieee il motivo della ripn!11&. Altra ri 
spoeta non potè ottenere che un ormai proverbiale 
"°" poUN..U, e dovette al6ne ritirarsi giustamente in 
dignai<> quando quel vicario dell'arcivee<ovo Fransoni 
ardi consigliarlo di "'"'4raem 11 Btrg°""' a fare il 
prrlt. 

L'o!Teoo deputalo perb. eompre fermo nel ouo rispetto 
all'e<eleeiastica gerarchia, ed amando tuttaria credere 
che qnalcbe calunnioea delazione avesse motivata quella 
ingiwita determinazione, pone dopo pochi giorni ietanza. 
in iscritto a quella curia, perC'h~ gli venil•aero oomuni 
cate le impntaalon! esistenti a suo carico, e gli fosse per 
tal modo fatta facoltà di presentare le proprie giwitifi 
ca.zioni. 

Una domanda tani<> giusta rimaee però sinora seua 
riepost.&, e ciò era ben natural«. Impunemente non ai 
avrebbe potuto dichiarare in iecritto, che il delitto del 
l'italiano aacerdote era qnello di essere rappreeentante 
della nazione, di amare l'Itali .. , di avere TOtata l'annea- 
1ione dell'Emilia. 

Anebbe potuto il Bra•i portare le aue lagnanze alla 
O.mera eleUin, offesa nella persona di nno dei ouoi 
membri, ed a parer mio lo anebbe anzi domto, ma egli 
110\ fece. La manauotndine del auo carattere, ed un'e 
nngelica raseegnazione, ebbero la prevalenza sull'a 
mor proprio del deputato, 

Io pero, che raniso in questo fatto acandaloso non 
una iaolata soperehieria contro un individuo, ma piut 
tolto u nuovo e aigni6.caote aiotomo della esistenza 
anche in questa capitale del regno, e della persistente 
andace operoaità di quel partito fazioso, il quale, ostile 
al Re ed alla 111Uione, e ricevendo dall'estero 1111 oolp& 
Tolf• impulso, avvorsa oon ogni meuo l'indipendenza e 
le istituzioni nostre, io non poSRO imitare l'eccessivo ri 
serbo dell'onoreTole mio &mico e tacermi. 
8\, o signori, crederei manc&rf al dovere di buon cit. 

tadino oe, 0011oocendo un tal fati<>, non approfittasai 
della posizione che occnpo, per richiamare sopra di easo 
l'attenzione dei ministri del Re, e per trarne occasione 
di pregarli di reprimere quei oonati criminoei con tutto 
il rigore che le leggi ooneentono. 

I corifei di quella fazione acambiano per debolezza la 
paziente longanimità, con la qnale ndono l<>llerate le 
loro mene colpevoli, e ne traggono &rgomento per an· 
mentare in temerità ed audacia. 

Quelli tra loro che appartengono alla rispettabile ca· 
1ta Ml'erdotale, abusano con ipocril<> zelo dei potenti 
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mezzi che il venerando carattere loro somminiatra per 
torba.re le timide coscienze e seminare la di&eordia nelle 
famiglie, e, facendo strumento la religione di terreni i.Jl 
trigbi ne pongono a pericolo, presso gli incauti, la do 
vuta venerazione. È queata una. piagi; aociale che turba 
lo Staro noetro', che a qua.lunque costo dovrebbe .... re 
tolta e presi<>. 

Non è già che io tema che quel partilo po811& giam 
mai avere tra noi la. prevalenza.. La lealtà del Re, il 
buon aeneo delle popolazioni ed i progredienti lumi per 
fettamente sopra ciò mi rassicurano. 

Ma non sono t>guD1 mente certo ohe, persistendo esso 
a provocare con pertinace ORtinazione e con odioai meui 
la pubblica opinione, non fornisse occasione di ricor 
rere a violenti e clamoroae riparazioni. 

P:tF.amEJ11T1E, Il ministro ha la paroJa. 
<-•••••u, "'inutro di grtuio egiustilia. Risponderò 

all'interpellanza dell'onorevole Roncalli. 
Non ignora il Governo del Re come eeiata un partito 

il quale, &mmantando1ti dellR religione, avversa le no 
atre libere istituzioni, Ofrteggia il potere civile, e, al 
l'ombra. di quella medeeima libertà che tradiece, è pur 
troppo una coetante minaccia alla società civile; questo 
partii<> non acende in piazza, queeto partilo non ado 
pera anni visibili, ma muove una guerra aorda, eo 
greta, sleale, e quindi tanto più terribile. 

La BOCietà civile non può et.arei senza provvedere a 
questa condizione di ccae, non pnò rimanere di&&rmata 
dinanzi a tanta minaccia, e con quei mezzi che in un 
ordinato e libero Governo sono in suo potere, •ita Te 
glia a che queste insidie non giungano a quell'estremo .. , 
e qnal aia io lo tacer&. 
In ogni tempo, o signori, pur troppo •i fu il bisogno 

cho la &0cietà civile stesse in guardia contro cotesti ec· 
cessi tanto più grni in quanto non procedono solo dal 
l'uomo, dall'individuo, ma da uomini, da individui i 
quali ai appoggiano, bdn indegnam(lnte però, a principii 
elevati, a principii di religione, ad a]ta autorità. 

Quindi in ogni tempo I& 1ocietà civile atudiossi di ben 
conoscere, di ben apprezzare, dt ben determinare i 
rapporti i quali distinguono i propri diritti e i propri 
poteri dai diritti e dai poteri dell'aul<>rità eccleaia 
stica. 
Dnolmi, o &ignori, di proferire queat'ultima parola, 

inquantochè io Toglio che ben si distingua l'autorità ec 
cleei11etica presa in aHtratto e verso cui noi profeaiamo 
altissima riverenza, da quella che non • autorità ma 
esercizio di abusivo pot.eret nel che noi ci riTo]jtiamo 
precisamente a quegli uomini i quali di questa li •aJ ... 
gono non come esar. à, ma per indegnamente abu.. 
aarne. 
Quindi, voi aapete, o signori, come e in ogni tempo 

e in ogni nazione !-iui provveduto a questo riguardo, e 
io •i rammeul<> per primo la Camo.a Novella 128 di 
Oinstiniano, dove eootienai tutto un Codiee ecclesiutico 
e dove sono regolati e determmati i rapporti ed i do 
veri del potere eccleeiastico dirimpetto all'aulorità ci 
vile. Co.I aeguitando la aloria dei popoli ed il proce110 
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dei tempi, noi Tediamo oome in ogni età e in ogni na 
zione Principi e Governi religioaisaimi aianai adoperati 
a frenare gli abusi di quee+'autorità eaercitata in quei 
1nodi che io dianzi dicevL 

Vi ricordo, o signori, la Francia fin dai tempi di 
aan Luigi, vi ricordo la. Spagu eteasa, vi ricordo in 
fine le tradizioni del noetro diritto pubblico eeclesia 
atico dal l'età più remota, 1eguitando sino a Vittorio 
Amedeo li, a Carlo Emanuele 111, e di mano in mano 
eino a noi. 

Quindi la posi1ione nostra giuridica ~ per oo•I dire 
determinata, e 111. nostra sfera. d'azione è fìBSat& non 

, pur dalle leggi, ma da ua giueto e tradizionale appree 
aamento dei caai, nei quali è necessario l'inteneuto del 
potere civile a frenare e reprimere abmi fatali alla ci 
vile aocietà. 
Ma appunto le nostre libere i.titnzioni desumono la 

loro forza dalla oteesa legalità ed - inseguano con 
precise leggi, con norme certe. fin dove si posaa inter 
venire, dove cio~ 1ia l'estremo confine che sepua l'au 
torit& civile d&ll'autorit~ eccleeiaatica, dove avvi l'eser 
eisìo di un legittimo potere e dove l'abuso incominci. 
Quindi oaviamente questa dottrina fu determinata col 
l'ultima legge costitutiva del Consiglio di Stato, vale a 
dire del SO ottobre nit imo, ove si otabill all'articolo 19: 
e Che il Consiglio pronuncia in assemblea generale 1oi 
provvedimenti relativi alle attributioni rispettive della 
poteetà civile ed ec<>lesi&otil-a. • All'articolo 20: e Cbe 
nei casi dianzi &ccennati, il ministro di grazia e giu .. 
otiiia e degli affari ecclesiastici trasmetta l'istanza al 
preeideute del Consiglio di Stato ed affidi l'incarico 
delle requisitorie ad une dei referendari designati per 
le funzioni del Ministero pubblico; ahe lr. istruzione, se 
oocona, sia commessa • un consigliere della set.ione 
competente che ne faccia rapporto; il ConBiglio pronun 
ziando sull'istanza, 1ul rapporto e aulle conclusioni del 
Ministero pubblico, rimuovo l'ostacolo dell'atto abu- 
1ivo1 e lo annulla secoado i ca.ai e rimette le cose allo 
otato precedente. • All'articolo 21: • Che J>08"" inoltre 
i1 Colltiiglio, 1e ne è richiesto, pronunziare sui sequestri 
di tempor:>lità, e mgli altri atti provvioionali di sicu 
rezza generale; ohe in C&80 di urgenza poesa, sugli atti 
provvisionali, pronunziare la aozione di graai• e giu 
stizia ed affari eeelesiastici. • 

Qu .. to, o signori, è il diritto pubblioo positivo che 
ai governa. Noi non potremmo entrare, come ben v~ 
dete, a determinare a priori i singoli e speciali caai nei 
quali 1iavi abuso, ma ben è certo che vi è luogo &d ap 
pello per abnoo, tutta volta che ciò richieda la tutela dei 
diritti e -delle prerogative della Corona, ovvero l'obbligo 
di protezione e difesa che incombe all'autorità eivile 
YOl'llO i cittadini, qualsiasi l'ordine a cui esaì apparten 
gono. Ove perta.Dto aiavi usurpazione di potere, ove 
lriavi 1preuo della legge, on in qualche modo 1iasi 

•mancato ai doveri veno.I• BOcietà oivilo, il che spetta 
rJ giudicio del Consiglio di Stato, oerto allora vi ha 
abueo. 
Or bene &dunque, venendo al CAllO ooncreto, o ve>- 

gliamo dire al ooggetto dell'interpellanza, io debbo ri· 
tenermi in questa posizione di coae. Io noll debùo pre 
venire nè i fatti nè i gindiii i quali hanno uua norma 
determinata dalle leggi; quindi noa potrei Jìn d'ora in· 
terloqnire e quasi indicare· il punto dova 1ia o dove 
uoa sia abuso, dovo aia vi più o meno infrazione alle 
leggi. 
\' oi mi permetterete, o aignori, che a fronte di una 

legge poeitiva io non prevenga un alto giudizio; ma 
ben però m1 ai permetterà che in un argomento il quale 
intereasa le basi costitutive della llOCietà e tocca per 
eerta guisa ad un diritto internazionale, io inTochi non 
meno quel principii, i quali, se non BOno 9Critti in una 
legge speciale e positiva, si fondano aopra una verità 
non meno ineoncnssa, sul dovere ciolt che ba la aoeietà 
di tutelarsi, di difendersi, di esistere t 
A queato riguardo il Governo non temerà di .... re 

appuntato d'illegalità tutta•olta che, pur traendo 
nol'ma d~lle disposizioni delle leggi che non TI10le e 
non può •olore violate, rioorre pur tutta.ia a quel 
rimedi i quali •r.lgono a guarentire la oocietà oon 
tro fatti i quali, .. ancora non hanno il oarattere di 
Teri e poaitivi reati od abusi, già già Ti 1i aTTicinano, 
già già atteutano alla società, già già ne minacciano 
l'ordine e la 1icnreua. 

Or bene, io e8&Dlinerò i fatti riferiti dall'onorevole 
interpellante; li osamlnerò aotto quei punti di vieta che 
ho piultooto adombrato che non ••posto, e fo promeHa 
che provvederò in quel modo che il dovere richiede, che 
richiede la gioatizit., ohe richiedono le condizioni di 
una llOCietà cool altamente comprom088& da eote.to 
partito. 

Noi, o signori, preposti al Governo, noi, dico, ab 
biamo qup,sto dover" Ter*) la società e certamente lo 
manterremo, e a Dio rendertmo conto u giorno di 
quegli atti i qnali, senza per nulla •iolare nè la libertà 
nè la giustizia, 11alveranno la aociet.à. da ooo 1oon1'olgi. 
mento più vicino fone che altri non oreda, qualora non 
Ti 1i proYvedieBS~ oon quei meni rliolnti ed energici di 
cui abbia.mo dtlto qualohe reoente eseinpio. 
Intanto non dubitate che, mentre l'autorità giudi· 

ziari~ provvederà oonformemente alla legK• ed alle 1ne 
speciali attrihuiioni, non vi aarà Clà80 d'abuao che non 
sia denuncialo a norma della legge oopraooennata; non 
dubitate che, salvi 10mpre i diritti della libertà, e l'e 
sercizio di potere legittimo, e in giuati limiti eserci 
tato, saranno nel te1npo steaeo preae quelle mimre che 
le cirr.t··atanze e i C&Ki, eu.tt&mente accertati, 1aranno 
per indicare; ooal adoperando, io credo che il Governo 
dcl Re avriL compiuto giustamente, lea.lmente in laccia 
alla aocietà civile, in ftiCCÌ& &IJ& BOCietà eoolBBiutica, 
in faccia a Dio, il 900 dovere. 

ao"t".&LLI. ltingrazio il signor ministro del1a riapo .. 
1ta cortese che ba. volnlo Jare alla mia interpellu.ta, e 
mi dicbiaro pienlimeote IOddisfatto i anzi provo molta 
oompiaconza di avore dato occasione ad un elegante di 
llCOrso, ed alla proclarnazione di .mu1ime tranquiJliz .. 
mnti. 
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DlaC'ITUIO•& & APPaOY A&IOJla DEL PaOtitETTO DI 

LSetfa P&a L.& €'0STA.LIDAUOllS DEI Ta.A.tt.&TI 

DI S~a100. 

•••••""""'· Appagandosi l'onorevole interpellante 
delle dichiarazioni fatte dal aiguor ministro, credo che 
il Senato intenderà paa"'re all'ordine del giorno il quale 
porta la diacuaaione sopra il progetto di leggo por l'ap 
provaziono dei tn.ttat.i di Zurigo. Vedi voi. D°"""""'i, 
pagine 11 e 21.) 

Darò quindi lettura dell'articolo unico di questo pro 
getto di legge. (Vedi i•fra) 

Dichiaro apert. la diseuesione. 
arc«;:t. Pregherei il signor ministro degli esteri avo 

lermi indicare ae è alato domandato ali' A uatria il rìm 
borao dello requisizioni forzale fatte dall0arroala an 
atriaca durante l'invasione del territorio aardo. 

Nel 1849 l'Auatria vincitrice del Piemonte ba esatto, 
per indennità di guerra ed indennizzazioni a darei ai 
comuni, la somma di 75 milioni. Vinta nel 18~9 mi paro 
non dovrebbe disoonoocore l'equità di queato prin 
cipio. 
Però 80nto dai negoziatori del trattato di Zurigo che 

l'Au1tria ricusò nettamente di entru-e in questione au 
queeta proposta, e siccome pare che noi non avessimo 
comunicazione diretta coi negoziatori austriaci, i nostri 
1i dovettero rivolgere al Governo francese, il quale ri 
spoee, eeeeedc dicono, che I' Amlria non ammetteva il 
diritto di tale indeaeiaaeaìoae. 
Il paeoo ha aublto enormi perdite dalle eacuraioni 

auatriacbo o le ha subite In certo modo incoraggiato 
dallo ateBOO autorità aarde, Il qnali fecero operare ohe 
il Governo avrebbe indenni•zato il paeoe di tali requì 
àzioni. 
Bembn.va aduaque cbe i negoziatori avrebbero al 

meno dovuto dedurre t&lo somma da quella che accor 
darono, Corse con molta larghezza, al GnTerno austrieeo, 
riconoocendo una parte del debito che evidentemeato 
non apottava alla Lombardia o che apottava particolar 
mente alle provincie ereditario austriache. E BD di oiò 
mi aombn. non poloni opporre l'aJlegaT.iono dell'Inter 
"ento frano-, poichè da una oireolare del conte Va 
lewski, diretta alle legazioni in occasione della conclu 
sione del trattato di Zurigo, aembra che il Governo 
franOMO VOf!lia asaolutamente aalvarai dalla taccia di 
avere impoato alla Lombardia un peso coatituito da un 
debito che teramente riconosceva non spettarle. 

Diffatti, mentre non entra in alcun detlRglio eopre 
le condizioni di queato trattato, parlando del debito, oi 
esprime in questi termini: 

e Il était juate que l'Autriche, en cé.leut la Lomber 
die, 11•e11t point à prendro à sa charge la dette bypothé 
quéo 1ur celle province, et quo le Piémont acceptàt lo 
territoire cédé avec aes ob]igations commr avec set ree 
eourcee. Ce principe est si oonforme à la rai)jon et au1 
précédents, quo le Gonvernement de l'ewpereur et le 

Gouvernement sarde n'ont tait aucune difficulté d•y 
aouscrire dèa le début dea négociationa; mais on ne 
pouvait admettre quo le Piémont etlt à aupporter en 
outre UDO portion de la dette gonérale de l'Autriche. 
La dette dn ~font do Milan, inatitution précédemmont 
commune à la Lombardie et à la Vénétie, 1°élhe à un 
peu plua de 250 millions de frane11 et la Lombardie 
forrnant, com me je viene de le dire, environ les troia 
cinqoièmea de l'ancien ro:vaume Lombard-Vénitien, la 
part revenant à la province était de 1~0 milliona. S'il 
avait fal'n quo la Lombardie ae chargeM d0uno part 
proportionnelle dane la dette gt.inérale de l'empire, quol 
qne combinaison que !'on e11t adoptée pour en atténuer • 
le poid1, il edt été oonaidérable, et le tota! ent atteint 
UDO M>mmo quo l'Autricho avait d'abord portée lt. prèo 
de 600 milJions, et qni, après 868 demièree concesaiona, 
a'élevait encore à 875 milliob8 de frane11. 

e Cotte difliculté a été la can•• principale et preaquo 
unique dee ret&rda qui depuis un mois BOspendaient. la 
négociation. Tout1·foia le seul point qui, auiva.ot la ma. 
nière de voir du Gonvemement de l'empereur, pùt faire 
queation, c'était celui de savoir ai la p&rtie de l'emprunt 
autrichien de 1sr,4 afforente à la Lombardio pouvait, 
quoiqna levée direclement pour le oompte du Trésor 
impérial, etre ajoutée au p.,oif du llontde ?.lilau camme 
incombant de droit à In province. Lei plénipotentiairee 
sardM s•étant prononc:és pour l'affirmative, cette quee 
tion a'est trouvée irnmédiaten1ent rUsolue. Le Piémont 
coneentait ~ prendre à a& cbarge, en Ras dee 150 mil 
liona constituant aa pari dan1 le passif du Mont, une 
aomme approxim~tive de 100 milliona résuitant do 
l'emprunt autrichien de 1854, qui, par sa nature et aa 
forme, rentrait en effe! dana la oatégorie dea dettea 
apécialement hypothéquéea aur la Loml•ardio. • 

Avete, o signori, inteBO che il Governo sardo ba TO 
luto in•·aricani di questa somma di 100 milioni che il 
Governo francege riconosceva non doveni applic&re 
alla Lombardia perché gilt. gravata di nn debito spe 
ciale. Ma sembra che da questa aomroa almeno si u 
rebbe dovuto dedurre l'indennità o prestazione di guerra 
e quegli altri crediti cbe i sudditi lombardi ava.niano 
ancora aull'iudonnità pagata dal Piemonte nel 1849 o 
cbe sembra che dal Governo austriaco non eia at&ta 
corriHpotta ai sudditi stessi. 

Domanderei che il signor ministro voleue darmi qu&l 
che ep~egazione a "tue.sto riguardo, ahneno percbè le 
popolazioni aappiaao che il Governo ha fatto tutto 
quello che era io aua facoltà por indennizzarlo doJJo 
pr68tazioni gravissime, le quali forma,ano per molti 
individui la loro unica eostanz•. 

CAY•IJ•' pruidmlt del Consiglio, •iniltro dtgli 
uteri t tklla Marina. Domando la parola. 

rar..•PEllT•. L'onorevole minbtro ha la parola. 
c•Tot:a, proaidenle <hl Consiglio, mini8tro dtgli 

tsteri e della marina. L'onorevole Ricci chiede se i n~ • 
goziatori sardi a Zurigo abbiano fatt.o istanza onde il 
Governo austriaco asi;ume.sae l'obbligo di pagare le re 
quisizioni fatte nelle provincie uitiche del regno invue 



85 

TORNATA DEL ]' GIUGNO ]860 

... 
dall'esercito nemioo ed indennizzare i proprietari dei 
danni che quest'esercito ha loro cagionato. 

I plenipotenziari, dietro le istruzioni del Ministero, 
fecero a qneet'oggetto apposite istanze; ma, come disso 
l'onorevole Ricci, queste non furono appoggiate dai ple 
nipotensiarì francesi. 

L'onorevole seDatore 8i mera.viglia. e delle ripulse 
date dall'Austria e do! negalo appoggio per parte dei 
plenipotenziari francesi, ricordando come, nel 1849, 
l'Austria vincitrice avesse imposto &Ila Sardegna vinta 
un'indennità di 75 milioni, per ecpperire alle spese 
della guerra, e per indennizzare i proprietari lombardi 
dei danni loro eagionat], 

Ma, o signori, le circostanze era.no diVerse: nel 1849 
l'Austria. non riobiedeee, od almeno non imponeva nes 
auncompenso territoriale quando chiedeva un compenso 
pecuniario. Nel 1859 invece l'Auetria vinta era co 
stretta a cedere un& delle più belle e delle più feraci 
sue provincie; quindi, come ben ai vede, le condizioni 
non erano le stesse, nè ai poteva lealmente arrecare 
l'esempio del 1849 per ottenere ano.loghi aacrifizi dal 
l'Auetria. 

Sicuramente se si fo.1:11e all'Austria richiesto eolo una 
indennità pecuniaria, eesa avrebbe consentito a pagare 
le requisiaionl ed i compensi pei danni cagionati ai no 
stri proprietari. Me. i plenipotenziari francesi rìeonob 
bero ohe imponendosi all'Austria un compenso territo 
riale, non le si poteva ancora imporre un'indennità di 
guerra.. Era !orta adattarsi a queste conclusioni. , 

In verità, se noi ragioniamo solo dal punto di vista 
militare, non R.i può dire che l'Austria, dopo la batta- 
glia di S0 : • •.• ~vtquando si etabilirono i preliminari di 
V illafrnnca, fosse ridotta & quegli estreljli nei quali ai 
possono chiedere ed imporre ad un popolo oielle gravi 
indennit& pecuniarie. L'Austria. era ancora in posseeso 
delle piazze forti, ed avev• una v&lidh1eima linea mi· 
li tare. 

Nella guerra d'Oriente gli alleati avevano ottenuto 
yittorie non minori di quelle che ai sono ottenute nel 
1859 OQl!'Austria, eppure non hanno imposto alla Ruo 
sia ccadieìouì pecuniarie, poichè l'avevano costretta a 
concessioni territoriali, militari e politiche già abba .. 
et•1Ua gravose. Ciò Il quanlo rifiotte l'indennità che ea 
rebbe spettata ai proprietari danneggiati ed o.I paga 
mento delle requisizioni. 

Vengo ora alla seconda parte dell'interpellanza del 
l'onorevole preopinante. 

Egli chiede spiegazione sulla parte di debito che venne 
assunto dalla Sardegna, non compreso nel debito lom- 
bardo. · 
Non trovandomi al Jdiniatero mentre duravano i ne 

goiiati di Zurig<1, non potrei riandare tutti i partico 
lari cui questa intricatiuima e difficilissima questione 
del debito diede luogo; ben so che fu Ollj(ione del ri 
tardo che provò la coaclusicne del trattato, e fu e& 
gione di una grande quantità di memorie, di note, di 
dispacci fra il Mini•tero ed i plenipotenziari, di questi 
fra di loro, e dei Governi diretl&mente. 

• 

19& 

Stabilita eenza discussione I& m .. oima del riparlo del 
Monte Lombardo-Veneto in ragione delle, rispettiva 
popolazione doli& Lombardia e della V eneaia, veniva la 
queetione ben più intricata del riparto del de bilo gene 
rale di tutto l'impero. 

Be ai fosse fatta astrazione dalla queetione militare; 
se ei fosse non trattato da Uoverni vincitori con Go 
verno vinto, ma trattato della aeparaaìone della Lom 
bardia dal Governo austriaco, sarebbe stato assai diffi .. 
cile il contestare in massima che il Governo, che veniva 
al\ acquietare l& Lombardia, non avesee l'obbligo di 
concorrere nei debiti generali dell'impero, poichè ae ai 
considerava la Lombardi& come parte integrante del 
l'impero, non si poteva fa.re diatinzione nel debito ge 
nerale fn. la Lombardia e le altre provincie; ed in Te 
rità l'Amtria poteva far valere a sostegno di que&to 
euo assunt;() la circostanza, che la Lombardia contri 
buiv& non solo al pag•mento degli intereasi del debito 
lombardo, ma egrsziatament& anche a quello degli in 
teressi dogli altri debiti. 

Tuttavia i _noetri plenipotenziari, & ciò invitati dai 
p1enipoteniiari francesi, hanno rico1:1ato di ammettere 
questo principio, dicendo che la Loru bardia non ai ee .. 
parava dall'Austria, ma che 1& Lombardi& era in certo 
modo eottratta al dominio &nstriaco, nè era giw.to che 
essa avesse a partecipare in proporziono &i debiti che 
erano eta.ti contratti anteriormente alla riunione della 
Lombardia all'impero austriaco, o, posteriormente; per 
fini che non avet1Sero relazione con quelle provincie. 

Ml\ f1·a i debiti di cui è ricca l'Austria ve ne ha uno 
il quale ba un carattere epeci•le, poichè è atsto ripar 
tito fra tutte le provincie dell'impero, ed è il famoso 
imprestito dcl 1854, COBI detto volontario, ma che in 
fatto fu Conato. El"& assai più difficile il 808tenere che 
I& Lombardia non avesse a sopportare quella parte di 
debito, massime che l'Austria, fra i motivi messi in 
campo, adduceva che questo debito era ancora nelle 
mani degli steasi Lombardi, aia noi singoli proprietari, 
eia nei oorpi mora.li. , 
Su questa pretesa, i plenipotenziari austriaci ebbero 

favorevoli i plenipotenziari francesi. Si discu&Se lunga .. 
mente per intenùersi e venire ad ammettere il principio 
che bo indicato. 
Il eoncoroo del!& Lombardia, in ordine & questo de 

bito, fu stabilito nella. .somma di 40 milioni di fiorini, 
che è qualche cosa di più di cento milioni di lire. Non 
ho le cifre sotto gli occhi per fare conoscere quali e&l 
coli abbiano condotto i plenipotenziari a stsbilire quella 
parto del debito del 18!>4, che avrebbe dovuto ricadere 
a carico della Lombardia se si fo"56 fatto un riparto 
amichevole. lt{a io poseo assicurare l'onorevole preopi· 
note ed ·il Senato che i plenipotentiari, aiutati in ciò 
da persone perfettamente edotte in materia di finanze, 
hanno fatto quanto ora debito loro onde que1:1ta cifra 
veniese determinata. nel modo piil rigoroeo, ed il meno 
gravoso per le noatre finanze; nè io credo che nella de .. 
termina.zione di questa BOmma si aia fatto entrare nè 
l'indennitÌI che avrebbe potuto per avventura •pettare . . 
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a cittadini delle antiche provincie per efl'etto della 
guorra del 1859, nè lo indennità dovuto o Coree non pr. 
gata dall'Austria ai cittadini lombardi, a cagione di 
d&nni eolferti nella guern del 1849. 
In online a queste ultime, delle quali mi pare abbia 

pnr fa.tto cennc l'onorevole Ricci, il Governo e i plani· 
poteoziari, moni da un giusto inter868e per l cittadini 
che era.no stati graYemente danneggiati, fecero dei ri· 
elami, e dissero all'Austria. che essa aveva nel 1849 ri 
cevutl 75 milioni col patto espreseo di eoddisfare tutti i 
danni ohe l'armata sard" aveva potuto cagionare ai co- ' 
muni ed a cittadini lombardi. 
L'Au.tria, non cont .. tò e non negò l'obbligo che, 

mediante i 75 milioni d'indennità •tabilita nel trattato 
di Milano, lii era ... unto di soddisfare a tutti i giuoti 
reclami dei cittadini lomberdi ; ma, mentre ammetteva 
il principio, negava ohe la Sardegna ave866 il diritto di 
indagare e di discutere il modo oon cui l'Austria, nel 
pieno esercìsio d~ Ila aua autorità aovrana nella Lom 
bnrdia, avesse adempiuto a quest'obbligo. 

Diceva: noi abtiiamo promesse, ci sia1i10 impegnati 
di eodrliefare una eomma per indennità ai sudditi, l'ab 
biamo fatto, e voi non avete il diritto di indagare ee lo 
abbiaino adempiuto bene o male; noi TI con tettiamo, 
vi neghiamo insomma il diritto di ri•edere, in certo 
modo, le eomme che eono state atabilita per ragione di 
indennità. 

lo non esaminerò se que1t'argomento foeee molto 
buono; certamente ave1'a un fùndamento legale; non 
lo ha però ai miei occhi eotto il riepetto dell'equità e 
della giustizia; ma, diplomaticamente parlando, era 
difficile il volere sottoporre la condotta dell'Austria, 
prima della guerra, ad una specie di sindacato; e quindi 
fu forza ai noetri plenipotcnziari,dopo avere fatto tutti 
qn•gli oflìzi poeeibili nell'iuteresae di qnegli individui, 
abbandonare questo terreno il quale, per qnanto fosse 
buono a~li occhi dell'equità, lo ripeto, diplomatica 
mente parlando, era molto mal fermo. 
Quindi nella determinazione della eomm& posta a ca 

rico della Sardegna, non fu punto calcolata nè l'inden 
nità della guerra del 1859, nè quella che l'Austria a- 
vrebbe dovuto pagare per la guerra del 1849. , 
Certamente, i plenipotenziari sardi a Zurigo, il Mini· 

Itero da cui dipendevano, e il Ministero presente, sono 
tutti dolenti di non a.vere potato imporre all'Au•tri1> 
on'indennità di guerra, ohe avrebbe poeto il Governo 
nella condizione di potere compensare i danni BOppor 
taii da persone che banno fatto prova di molto patriot 
tismo por secondare le operazioni del Governo; hanno 
fatti considerevoli sacrifizi per la causa comune; ma 
l'onorevole preopinante a. che in politica è forza 1pesee 
volto l'~bbandonare dello pretese che, oe eono fondate 
in equità, non trovano appoggio nel diritto internaiio. 
nale, e nelle tradizioni politiche. Se mai nell'avvenire 
noi ci trov&lilimo in faccia all'Austria in condizione piò. 
favurE:vole, niente impe<li8Ce che queeti reclami siano 
una seconda Tolta po11ti in campo. 

Noi abùiamo v;et-O che i danni cagionati alla fino del 

eeoolo seono, e snl principio di qneeto, non Tennero 
IO<!disfatti che lS o 20 anni dopo; • chi "' che la giu 
stizia eterna Toglia anche permettere che un giorno 
quoeti danni eolferti siano oompeDB&ti I (~) 

lo quindi eono lieto che l'onore•ole interpellante ab 
bia ehi .. ta queeta •piegazione al .Ministero, onde po 
tere in certo modo at.abilire questa riaerva che io faccio 
per una futura circootanza. (Bone! Brat><Jf) 
DU ••••o••· Poichè sono 1tab censurati i pleni 

potenaiari che ebbero l'onore di nppreaentare il Go- 1 

Terno del Re neJle conferenze di Zurigo, il Senato per 
metterà che uno di eB1i agginnga qualche 11piegaziono 
a quello ta•tll fornito dall'onorevole minietro degli afl'ari 
esteri. 
Fu citati\ d&l senatore Ricci una circolare cbe il oonte 

V alewaki, terminate le conferenze di Zurigo, indiris 
u.va ai rappresentanti della Francia all'estero, per 
dare eommariamenta conto ad ... i dell'operato del Go 
verno francese in quella solenne circost&naa, e parlando 
del riparlo. del debito del 1854, ha uoato una rr ... 
che fn interprntata dall'onorevole nostro colleg& in un 
aenso cbe non credo conforme all'intendimento del auo 
autore. Se il eenatore Ricci vuole es&minare il com 
pleaoo della circolaro etesae., o eoprattntto le ultimo 
parole della rraee eh• be. eitata, erodo che potrà con 
Tincersi che il conte Valewski non intendeva imputare 
ai plenipotelUÌari 1ardi di avere nltroneamenta ed a 
torto cednto in un ponto, per cui avrebbero dovuto 
oombatlere e Barebbero otati eost..nuti dai plenipoten• 
t.iAri franceai. Fatto è ohe l'ultima concessione dei pl& 
nipote01ie.ri oardi ora di partecipare al prestito del 
1854 per le. ooncorrente che in realtà risalterebbe pa 
gata dallo provincie della Lombanlia, e che qoesta 
somma comp]eaaiva ascendeva a meno di 88 milioni, da 
cui oonveniva ancora dMorre la paste aff'erente alla 
provincia di :Yanlova rimasta. all'impero austriaco, e 
che in definitiva, a mediazione della Francia, abbiamo 
dovnto eottootare a on debito di (-0 milioni di fiorini, 
eenu alcuna daduzione, per IL provincia di MantoTa, 
e questi 40 milioni di fiorini eopportarli non in una 
qnota di debito da aggiungenii al nootro debito pnb 
blico, ma benBI col pagamento di one. BOmma in danaro 
contante, la qual cosa, come ognun vede, aumenta u 
aai l'aggre.Tio che ridonda al ~· 
Con tutto ciò noi non poeaiamo lagnarci della Francia, 

perchè il debit-0 dol 1854 ora veramente etato imposto 
alla Lombardia con una disposizione eapres"' dall'au 
torità che allora ave•• piena potsanza. D'altronde, 
come onervò l'onorevole miniBtro, se 1i procedevR. ad 
on riparto del debito tra l'Auatriae la Lombardia, se 
condo i principìi generali che in pari circoah•nze ai 
US&JJO per la divisione dei de\iiti fra provincie emem 
brate da uno steeeo impero, noi avremmo dovuto so~ 
portare non già nna qoota di 100 milioni (oltre .. mpro 
alla noatra parte del pa"ivo del Monte Lombardo 
Veneto), 11on già, dico, nna quota di 10li 100 milioni, 
ma bens\ una quota di oltre a 400 milioni, secondo i 
c•lcoli più favorevoli cui siano discesi i negoziatori au- 

• 

.• 
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striaci. Per ciò spero ai persuaderà di leggieri il Senato 
ehe se i plenipotenziari sardi sono venuti ad &mmettore 
la partecipazione della Lombardia al debito del ISM, 
essi non lo fecero leggermente e di proprio arbitrio, in 
ecnaultc il Governo del Be, inconanlto il Governo fran 
cese. 
•1cc1. Io ho inteso domandare delle spiegazioni e non 

di rim?roverare i plenipotenziari di Zurigo, i quali non 
dubito che avra.nno eeattamenta ... gnite le iatnuioni 
ricevnta da Torino. 
Quanto all"interpretazione a darsi alle parole della 

circolare lranceee, credo non vi possa essere dubbio, ed 
in conseguenza nessuno dubiterà che io t.bbia voluto 
contorcere il senso delle medesime per fare un rimpro 
·rero. Idi pare che il signor Valewaki ai spieghi cbiara 
inent.e dicendo: 

• Toutefoia le seul point qui, auivant la maniòre de 
voir du Gouvernement de I'emperenr, peut faire ques 
tion, e'était colui de oavoir ai la partio de l'emprunt 
autrichien de 1854 afferent à la Lomhardio pouvait, 
quoique levée directement pour le compi.e du troaor im· 
périal, étre ajoatff au puoif du Mout de Milan, eommo 
incombant de droit à la province. • 
E poi dice subito: 
• Lea plénipotentialrea sardea a'étant prononcét ponr 

l'affirm1•tive, cette queation •"est trouvée immédiate-, 
ment résolue, • 

Vuol dire dunque che il miniatro francese intande 
di fare pessre intieramente la rioponsabilità di quella 
oonoeasione aui plonipoUn,iari sardi, i quali certamente 
non erano che esecutori di ordini che ricevovano dal 
Ministero, e che in conseguenza non aono rimprovera 
bili per nulla. !da è poaitivo che il Governo francese 
intese dire che queata parte di debito il Governo oardo 
l'ha voluta accettare ultroneamente, e ai eapreeae in 
aoneeguenm nei termini già accennati, che ciOO i pleni 
poten1iari sardi &Tendo riconosciuta giusta la domanda 
del Gonrno austriaco, la qaeationo fu immediatamente 
sciolta. 
DA-.o••tu.&. Domando la parola. 
PBUIDE!llTS. Ila )a parola. 
D.&Bo•••••· L'onorevole Ricci, dopo avere dichia 

rato che non intendeva fare rimproveri, ma solo chie 
dere spiegazioni ai plenipotenziari, aoggiungeva che nel 
caso 1i doveesoro fa.re rimproveri dovrebbero queeti ca 
dere aul miniatro degli eateri e non sui plenipot&nziari 
che agirono dietro le sue istruzioni. 
••cn. Qualcheduno deve aasumere la risponoabilità 

delle negoziazioni. Io feci un"oaervazione. Se ai yuole 
chiamare un rimprovero,allora qualunque ouena:tione 
si fu.ccia al Minit1tero ai dirà. on rimprovero. Se il Mini 
atore darà delle spiegazioni aodd1Bfacenti, io aarò il 
primo ad applaudire a qaoste spiegazioni. 

paa1D&KTa. Non inte1TOmpa l"oratore. 
· DA•oss1D.a.. Io non intendo, signori aen&tori: de 
clinare la reipollB&bilità, nella quale poBtO euere Ìll· 
corta nelle negoziazioni del trattato di Zurigo. Se nel 
trattato ai foeaero introdotte condizioni gravooe poi 

1 !) lj 

puse, io non esiterei a dichiarare che non se ne pos90no 
chiaware in colpa i plenipote111iari, i quali non eolo Don 
oltrepassarono mai le istruzioni che loro vennero date, 
ma misero un impegno, un'intelligenza, una tale saga 
cità nell'interpretarle e nol farle valere, che essi non 
ne posaono easere abbaatanz& lodati. 

L'onorevole Ricci, appoggianJoai eopr& una. fra.se 
della circolare del conta Valewski, sembra credere cho 
i plenipotenziari francesi non oontra.starono magbtior 
mente il pRgamento dei 100 milioni dei quali fu cari 
cata la Lombardia nell"impreetito del 1854, perchè i 
plenipotenziari sardi s'acquietarono alle pretese del· 
l'Auatria. Se l'onorevole Ricci conoaceaae le faai delle 
negoziazioni sulla questione linaniiaria, si perauaJ.tt 
r•bbe facilmente che la fr"8e da lai citata del 'coute 
Valewski non può avere il lignificato che egli le attri 
buisce, nè potrebbe credere che ae i nostri plenipoten 
siari fossero 1t.ati fermi nel non 'falere oonceJ.ere i lO"J 
milioni riferentisi &l citato imprestito, i plenipotenii&ri 
francesi avrebbero aostennte le nosire prettee. 
La col& è bon lontana dal vero. 
Al princip1are delle nego~iazioni il Governo piemon 

teeb ha eostenuto che non credeva doverai adJoseare 
altro carico obo la quota parte del debito del Monte 
Lombardo-Veneto nella proporiione delle popolazioni 
lombarda e veneta. Ma parimento fin dal principio il 
Governo franceae ci fece capire cbe a1sa.i lontane dalle 
nostre eaaendo le pretese dell"Austria non ora posaibiTe 
giungere alla concbiuaione del trattato ee non ci dispo· 
ne•amo a fare qualche ragionevole conceaaione. 

Già be. detto l'onorevole De1 Ambroia che l'Auatria 
chiedeva che noi prendeaaimo parte nella proporzione 
della popolazione della Lombardi• con quella dell'im 
pero, all"intaro auo debito che poco ai 1eo1ta dai dae 
miliardi e quattrocento milioni di fiorini. Su queeta 
base, ed aggiuntovi il debito particolare della Lom· 
bardia., noi oi saremmo BObbaroati ad un debito di prel80 
che 700 milioni. ' 

Il Uoveruo respinse le pretese a.ustriache: 1'onc.irovole 
De1 Ambroia passando da Parigi ba potuto dimootrare 
al Govt!rno frauceae, quanto fossero esagera.te, e pa.rt\ 
ptr Zurigo colla couvi112ione che avrebbe &voto nella 
qui.itionefiua111iari& !"appoggio dei plenipotenziari fran. 
oesi, e non aarobbe alato costretto • troppo gravoso 
conceBBioni. 
Già l'onorevole senatore ba detto che le discu .. ioni 

au qaesto delicato articolo si protrassero lungamente: 
esso durarono più me1i, e qn&ndo esse li credevano 
giunte al termine, quando i plenipotenziari mi unun 
ziarono ohe finalmente il Governo francese aveva pre 
sentato un progetto che oarebbo &<'.Cettato dalle due 
parti, l'Austria ai rifiutò ancora di bol nuovo all"ac· 
cardo e vi 1i rifiutò al punto che il Governo francese, 
volendo non piÌl oltre rit.&rJare le conclusioni dol trat 
t~\to e disperando di ottenere le segnature dell'Austria, 
propose che ai firm&BBO il trattato, riservando I• qni- 
1tione finanziaria che sarebbe stata rimeMa all'arbi 
traggio di un oovrano. V ari arl1itri erano 1tati proposti 
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dalle due parti, • pare che già ro sse cad:ito l'accordo 
1111 di uno. L'arbitraggio avrebbe avuto luogo tra lo 
pretese dell'Austria ridotte a 350 milioni e le nostre 
che furono poi ad un dipresso quello accettato. In quel 
frangente, dietro anche all'invito dei n09tri plenipoten 
zari, io mi recai & Parigi. Colà giunto trovai che l'An- 
1tria avev& già ridotto le aue pretese & 825 milioni. 
Avendo io dicbiarato che il Governo non credesa di po 
tere accrescere il saarifizio ebe già ci aembraTa grave, 
veuno allor& in monte al conte V a.Iewoki che oi potesse 
far diminuire le pretese doll'Auotria, quando i quaranta 
milioni di fiorini doll'impreftiito del 185• ai pAgaBBero a 
denari contanti. 
Il Senato non ignora ohe a quell'epoea il Governo do 

Yev& fare nn impreatito, e di leggieri comprende come 
un simile pagamento avrebbe aggravato le noatre con· 
dizioni finanziarie. 
Espolite queste difficoltà al Governo francese, esso ge 

nerosameate si otferse di pagare esso stesso i 100 mi 
lioni all'Auotri& e ricevere da noi delle cedole. Dopo 
queota rapida, m& fedele espoaieione potrà. alcuno ere· 
doro che il eonte Valewelri aarobbe alato disposto a 
sostenerci quando noi ci f088imo riftntati ostinatamente 
a non volere fare all1Auetria la eoneesaione dei 100 mi 
lioni, oonc088ione d'alt.ronde che er& stata intes& fin da 
principio t.ra i Governi francese o eardo? 
, lo bo la convinzione, signori aenatori, e gli abiJi ze 
lanti uostri plenipotenziari meco la dividono, ohe non 
Ti sarebbe stato modo di ottenere migliori condizioni 

. pecuniarie. Che se il senatore Ricci potesse ancora nu 
trire dubbi on queste riguardo, io credo ohe l&rebbe r. 
cile al eouatoro Des Ambroia, il quale h& condotto quei 
negoziati con tant& diligenza, di entrare in maggiori 
ragiruagli e di accennare alle numeroee note cho egli 
dovette redigere durante le trattative. 

GiaeoU ho la p&rola dirò qualche coea del tmttAto 
del 1849. L'onorevole Ricci &ombra credere ohe .... a 
doai in quel tr&ttato I' Auet.ri& obhligata di tacitare tntt i 
i richiami che per parte di cittadini lombardi ai face- 
1'UlO eontro il Govorno piemontese per danni mofferti, o 
eomministranze fatte, noi avremmo avuto il diritto di 
verificare ee realmente essa &Tev& soddisfatto agl'im· 
pegni &8SUDti1i. . 
l richiami, o aignori, non furono p1-eaent&ti al Go 

verno sardo, essi furono diretti al Governo austriaco e 
furono a noi presentati dal auo plenipotenziario. El(Mi 
montavano ad nna oomu1e. egregia. ma noi non l'ab 
biamo esaminata. Abbiamo anzi rtapinto ogni discua 
eione al riguardo. Per evitare però che più tardi venitJ· 
aero moleatie al Governo, per evitare difficolt• diplo 
matiche coll'Austria e pAr laRCiare ad essa ogni respon 
SRhiliià dei danni non risarciti, abhiatno, nel trattato, 
addossato all'Austria le tacitazioni dei reclami. Me 
diante i 75 milioni di poi pagati l'Austria doveva non 
solo rjp&r&re ai danni e soddisfare le prete&e dei citta 
dini lo!'llbardi, ma dove•a pure soddUifare alle domande 
dol dura di Modena, del duca di Parma, le pretese dei 
quali montavano pure ad alcuni milioni. 

DU .&•aaou. Parlando del conoenao dato J soppor 
tare il debito del t8r>4, io aveva detto che i plenipoten 
ziari sardi non avenno deliberato inconsulto il Governo 
del Re, nè inconaulto il Go•erno francese. 
lo certa.mente non avrei creduto che potessero inter 

pretarsi qu""te mie parole nel senso che volesfi fare ri· 
cadere la reeponeabilit~ dei mioi atti sopra il !iliniatero 
che mi avesse dati ordini positivi di nego?.i&re in un 
aenso contrario alla mia opinione. Be av88Bi ricevuto 
ordini che aveeei etime.to e&lfere contrari an·intereitse 
del paese, dirò francamente non li avrei eseguiti, ed 
anei preferito rinunziare alla missione che ini è stata 
onore~olmente confidata, che di mancare alle proprie 
convinzioni. \ 

Ma t'onorevole antico ministro degli affari esteri non 
poteva. intendere i miei detti in queato aenso, e lo rin 
grazio delle lodi che ha •oluto dare ai plenipotenziari 
sardi, i quali non credevano di meritare IJtra lode, 
ruorchè quel!& dell'abnegazione, della pazienza e della 
oostanu.. 

L'onoreTole Riaci ba insietito sui termini della circo 
lare del con!AI Va.Ieweki, I& qua.le vuol -•re pre.a nel 
ano complesso, e cosl considerata e tenuto specialmente 
conto delle ultime parole della fraoe citata dall'onore 
vole aenatore, significa solamente, a mio credere, che 
vi poteva easere quistione sul debito del 1854, che i' 
pleuipot.euii&ri 1&rdi l'hanno troncata .col prestare il 
loro ooDBeneo, ma che però la quistione stessa dovev& 
eSBere coa\ risolta. ·Che qneirt.o sia il Bf.lnao della circo 
lare, lo inferi.Aco da fatti anteriori e posteriori, in parte 
pure ricordati dall'onorevole Dabormida. 

Ad ogni modo, poichè ai è inaistito au que1to punto, 
io devo ag,riungcre qu&lche altr& circoatanz& di ratto; 
debbo dire che durarono le trattative per tre e più mesi 
oenza che I' Auatria abb&eaasae le eue preteee al dieotto 
dei .fOO milioni, e BOlamente dopo questi tre e più mesi 
cominciò a discendere • 375 milioni, quindi a 850 e a 
825. Anzi que~ta ultima cifra non si seppe DA&nco in 
modo ufficiale. 
Sin dal principio delle nego1iazioni i plenipotenz.iari 

austriaci aveva.no consegnato &i Franeeei nna nota ver 
OOle che ci venne comunicata, in cui allegavano che 
l'imperatore dei Fr&nc .. i av .... egli eteaao a Villa· 
fr&nca acconsentito a e.be il riparto si estendesse al de 
bito generale dell'impero, e aoetenevano che dovesse 
avere luogo in propor1itJne della popolazione; e&Si banno 
continuato a prop.ugna..re questo eistema sino all'ul 
timo. 

Ma quello che è po•itivo siccome il minietro dogli af 
fari esteri d'allora ebbe mezzo di eaperlo anche indipen 
dentemente dalle relazioni dei n~oziatori aardi, è che 
sin da. J)rincipio si è riconosciuta la nec~ità. di proce 
de~, non diflltro i principii rigorosi di diritto, ma dietro 
le massime di equità, che noi rapporti coll'Austria lo 
1tell90 Gov&rno francese non aveva Toluto usare del di 
ritto di conquiitta, ma aveva inteso Care un trattato, il 
qoale rip088llee sopra l'equità. È in sejlllito all'adotione 
di queate basi, come lo ricordava l'antico ministro, che 

, 

• 
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ai nnne a risolvere la questioae del debito del lSM nel 
11BDS0 in ani fn risolta. 

Spero che qneate apiegaaioni bao\Qnmno per convin 
cere il Senato che non fu atto ultronoo e intempestivo por 
parte di chi negoziava a nome de] Piemonte il consenso 
dato al riparto dcl debito del 1854; e questa copvin 
:r.ione aarà tanto più acquistata .. si rifletta che nem 
meno questo consenso prestato pel preciso ammontare 
del debito del 185' potè bastare per oonchiudere il 
trattato, ma 1i dovettero aggiungere in definitiva altri 
eacrifW finanziari per parte nostra, i quali, mercè il 
oontinuato benevolo intervento della Francia., rimeeerc 
porò circoseritt.i noi termini equitativi in cui stanno. 

••r.alDt:JllT&. Nes,qnno domandando più la parola, 
rileggo l'articolo del progetto. 

K.A.:sr. M.i era fatto iscrivere per pa.rlare nella di- 
scussione generale. 

r•u1DE1'"n:. Dove? 
LAnl. Nella aegreteria del Senato. 
rau1o&wn:. Neasuno mo lo ba detto, ma ee desi 

dera parlare, io le concedo la parola. 
I.Al'••· Avevo chiesto la parola per parlare nella di 

seusaione generale. Perfettamente d'accordo cogli ono 
revoli membri dell'ufficio centrale, io sono diep<>"to ad 
seecgliere favorevolmente il trattato che è eottoposto 
alle deliberazioni del Senato. 

Lo accolgo, come è detto nella relazioue, perché mi 
accontento del bene, senza rinunz iare alla spora11Z& del 
meglio. Accetto il trattato per quella parte dei preli 
minari di ViUafranca che 'i è compresa, Jo accetto tanto 
più volentieri per quella parte di preliminari di Villa 
franca che ommette. 

La prima parte ci di. la Lombardia, ma a riscontro 
di questo abbiamo il confine incompleto e male sicuro. 
Lii seconda parte, la parte dìrè oos\ ne~~tiva, cioè la 

ommiaaione della confederazione e dei diritti riser•ati 
ai duchi e granduca, ba già. portato ottimi frutti. E 
ben lo "" il Beuato, che ebbe a deliberare 1ulla conver 
sione in legge del decreto regio dell'ennessione dell'E 
milia e della Toscan&. deliberazione ali• quale ben mi 
duole di non avere asaiatito per incolpevole assenia, e 
di non avere potuto aggiungere un voto favorevole 
di più. 

Il Senato poi in particolare lo conosce, 't'edendo a 
quest'ora aggiunte alle tanw illustrazioni di ogni ge 
nere che sedevano in questo recinto, tante nuove illn 
atruioni che le vennero da Parma, da Bologna, da Mo 
dena, da Firenze e da Pisa. Però, se avetisi solo queste 
ccee a dire, avrei aerbato il sileuaìo e non avrei posto a 
repentaglio la miir. inesperienza nell'arringo parlamen 
tare. Ma è per un mio pensiero, un mio particolare 
punto di vi1ta, dal quale risguardo il trattato, che cella 
venia del Senato mi sono accinto a fare alcune osse"a 
zioni. 
Questo tn.tt&to io lo oredo uecessario per conaacrare 

il fatto dell'anoeeeione agli occhi dell'Europa; può va 
lere oome tale in faccia ai teni; ma non vam a mio 
avvilO nei rapporti interni, nei rapporti, di1ò cos), in· 
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timi fra le popolazioni delle provincie che ora aono 
unite, della mi& cara Lombardia; non varrà in queati 
rapporti a fondare i diritti di eovranità del mio prin 
cipe. Questo trattato mi pare che, come i trattati di si 
mile genere, tenda • saneionare un ratto proesistente. 

Be mi è lecito fare par"l(one, io considero un trattato 
di aimil genere come l'iscrizione nei registri de1lo 11tato 
civile di una persona cho à venuta al mondo. Sicura 
mente in faccia ai teni un na.to non può reclamare la 
sua figliazione nè i diritti che ne derivano, 1e non ap 
poggia.ndosi a qneat'iscriiione nei pubblici libri; ma 
nei rapporti di famiglia l'etica ed il giMS naturale, per 
tacere dei naturali affetti, hanno già preventivamente 
stabilito i rapporti reciproci, 1 diritti e doteri dei geni 
tori e dei figli. 

A provare il mio a1aunto mi Tlrrò di qualche esem 
pio della etoria contemporanea. Quando trattati tra le 
potenze d'Europa introdneeero nel coel detto conoerto 
europeo, aa.ni.ionarono l'eaiatenza del regno dei Belgi, 
del regno ellenico, già. il Belgio era eeparatodall'Olanda, 
già la Grecia era BOttratta al giogo della Turchia. E 
per verità., o aignori, lo non saprei acconciarmi a con· 
aiderare il nostro Re come cessionario dei diritti ohe 
auHa Lombardia teneva l'imperatore Francesco Giu 
seppe. 

I diritti dell'imperatore F~oceeco Giueeppe 1 Ma do 
vrò io investigarne l'origine nel Tiolento 1mombramenio 
del regno d'Italia creato da nazionali comizi, amembr&· 

. mento fatto non solo eenz& l'aasenso dei popoli, ma oon 
tro le proteete dei popoli stessi? Dovrò io inve1tigarue 
la natura? ' 

Dalla parte dcl principe straniero oppreeeione, vio 
lenza, rapacità: d..ila parte dei cittadini """ ribellio"' 
allo Italo lattnte. Non so oe questa eapreesione abbia 
corso: ae è nuova ne rivendico il brevetto d'invenzione i 
gi&echè non saprei come chiamare diversamente uno 
Stato nel qnale la generalità dei cittadini, ealvo l'noo 
della forza, faceva continuamentfl atti di oatilità a obi 
lo governava, e nello ateaa.o tempo faceva atti di con· . 
tinua adesione al Governo nazionale dello Stato limi 
trofo. 

1"ra noi il defraudare un'imposta. od una paroella di 
imposta al Governo atraniero ora per tutti meritorio 
anche fra i galauluomini i e nello eteaeo tompo che ai 
cercava sottrarre il danaro all'erario atf8triaco, fre 
qnent.emente le spontanee oblazioni -.eni,·ano dalla 
Lombardi.a in Piemonte o per U.vorire l'armamento, o 
por a.occorrere le famiglie dei contingenti, o per innal 
zare gloriosi monumenti ne11a steeB& capitale. 

Era poi una benedizione il sottrarre un uomo all& 
leva; e quegli ste&ii, che con sacri6U di danaro legBl 
meute, od illegalmente spesi, 1i aottraevano alla 001eri .. 
1ione nella Lombardia .Yenivuo poi volontariamente a 
eer11re nelle file dell'-rcito niuionale. Grande cala 
mità era. l'avere un tiglio nelle truppe austriache, titolo 
d'onore averlo nell'eeercit.o sardo. Peraone onorande ed 
onorale, ed eletti ingegni ai occupavano continulLD:lente 
a denun.!i~re alla libera Blampa del Piemonte ogni 

• 
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nuovo sopruso, ogni nuova iniquità del Governo au 
ltriaco, percbè lo dennnci&888 alla faccia del mondo. 
Persone onorande ed onorate, uomini d'eletto ingegno 
rsccoglìevaao e comunicavano al Governo del Ro tutte 
quelle notizie che in un prossimo tempo potevano gio 
Tare nell'eventn&lità di una guerra. 

Be dìseendiamo nelle piazze, e nelle vie, ai trovava il 
nome del principe straniere fatto soggetto &! dileggio 
epigrammatico dei monelli lombardi, degni emuli dei 
gmKins di Parigi. 

Per le leggi era veramente il caeo di dire 
Le leggi 1on, ma chi pon mano ad elle? 

giaccbè io pooeo 188icurarvi cbe non si poteva a meno 
di leggere affisae sui crocicchi delle vie, o inserte nei 
giornali ufficiali quelle uotifìoazioni che annunaiavano 
quelebe nuova angheria che pur bioognava sopportare , 
ma la raccolta delle leggi, ma qaeì volwninoei bollet 
tini bilingui erano là negletti e pr8880 i privati e nogli 
uffizi pubblici. Anoore adeeso nei pubblici el&bilimenti 
di Lombardia, negli ates1i municipi, ove i cittadini do 
vevuo andare a prendere cognizione delle leggi, trove 
reste quei volumi ooi fogli non t&gliati, tranne qna e 
colà in qcalche rara occasione ohe porl&vr. neceeaità di 
consultare qualche speciale dispoaiaioue. 

Credo pertanto, r.lmeno questo è il mio parere, che 
per le poten1e che stabilirono i trattati del 1815 e che 
malgrado le ripetute loro mutilazioni, tanto ancora 
tengono alla loro reliquia, por queste potense è neces 
Ario che eoiata UD trattato, che aia il titolo legale della 
mutazione di eovranità. Ma in qnanto a me (e in questo 
spero avere conscuzient.i i miei concittadini della Lom 
bardia), ritengo che Vittorio Emanuele sia il nostro Re, 
o quando dico Re, intendo Re costituziona.le, giaocbè 
da.I nome del Re leale, del Re g&lantoomo, è inecpara 
bile l'attributo della coatituzionalità, ed il concetto di 
Viti<>rio Emnnuele Rey fido, come dicono gli Bpagunoli, 
sarebbe UD non ... nso. Sia nostro Re, ripeto, perché giil 
1tan nel onore di tutti, come lo fn sulle labbra di tutti, . 
appena fu r imosso, o ai tenne irupoteote l'ostacolo dolla 
forza materiale che le labbra chiudeva. 

Sia noetro Re per quella grande entuoiastica r.ccla 
mazione, ohe non fu che la manifestazione di propositi 
fermi, indomati, beachè repreesi, e continuati per oltre 
due lustri; ,.r quella r.cclamazione cosi sponl&nea, coe\ · 
concorde, cOH\ noi versale, che, cCtme talora avviene nello 
.... mblee deliberanti, roee agli cechi di tutti il deporre 
una palla bianca nell'urne, 

Signori, UDO scrittore fl'&DC8"e, di cui, per difetto che 
mi • abituale, non ricordo il nome, alle cui narruioni 
si accorda nel mondo molta autorità, ebbe a acri•ere 
una storia dogli avveniDJ.enti dello 1eorso anno. 

Parlr.ndo ilei preliminari di Villafranca questo scrit 
tore ba detto che nell'abbomi doi preliminari, che B. 
A. I. il principe Napoleone rocavr. a Verona all'impe 
rr.tore d'Au.sLria, ere scritto: e che Sua ld....U. impe 
riale austriaca trasmettevr. a Bua Maeotà l'imperatore 
dei FranC<>ii i diritti che teneva IUlla Lombardia, e che 

l'imperr.tore dei Francesi, aMtCMldando il t:0to dei po 
poli, li trasmetteva immediatamente al Re di Sarde 
gna. ' Quoata frase evidentemente rivestita di forme 
gentili dalle. squisii& urbanità francese significa in fondo 
e nella BUIA. nudità, che l'impera.tare dei Fr&ncesi, con 
fermando il voto dei popoli, trasmetteva questo diritto 
al Re di Sardegna. 1 

L'imperntore d'Austria col euo ietinto di Sovrano di 
spotico, travide Jr. nudità del concetto, o dichiarò (coa\ 
prosegue il narratore) al principe Napoleone, che quella 
frase non l& voleva, perchè ooa. poteva annettere im 
portanza alla volontà dei popoli. 
Signori, quella frase ohe l'a.lta e sagace mente di N a 

poleone III ha cercato di introdurre nei preliminari di 
pace; quellr. frase che l'imperatore d'Austria coel rjci- 
11&D1ente respinae; io menta1mente, virtualmente la ri 
pongo a suo post.o, e con sicura coscienza voto i trat- 
1.&ti. (Vivi aegni d'approvali°"") 
.,,..,011a, pruiclente del Conliglio, •i1tistro tkgli 

..tm e dtl/a ""'"""· Io ringrazio l"onorevole preopi 
na.nte di avere colta queet'occaeione per manifestare 
con eloquenti puole i aentimenti coi quali i suoi concit 
tadini di Lombardia avevano accolto il trattato; ed in 
vero egli ben l'interpretava, qU&Ddo diceva ohe questo 
tratt&to per ciò che riOette la riunione della Lombardia 
al regno di Vittorio Emanuele Il, non aveva autorità, 
ee non rispetto ai terzi, giacchè le cause determinanti 
di questa riunione, i fondamenti 11ui quali riposa il 
trono ampliato di Vittorio Emanuele rr erano ben altro 
che mere stipuluioni diplomatiche. 

Il Re, o signori, Yoi lo sr.pete, non entrò in Lombar 
dia con idee d'uibizione personale, oon idee di conqui 
sta; eolo e l1unico suo scopo era di rendere a que1la n~ 
bile ps.rte d'Italia la piena eua libertà. Queato egli an 
nt1nziava nel modo piò esplicito, aia nei suoi proclami, 
sia nello oomonica.z.ioni che faceva fare al paese, all'Eu 
ropa per meizo del auo Governo. 

Be egli accettò i patti di Villafrancr., se dopo averli 
r.ceettati oottoserisse il trattato di Zurigo por la parte 
che riognardava la Lombardia, lo fece perchè questi 
pt\tti, per quanto riguarda la ·Lombardia, aveva.no ri 
cevuto una oonferma splendida dalla manifesl&ziono 
unanime e clamorosa dei acntimenti dell'intera popola 
zione di quella nobile provincia. 
Sarebbe stato cosa wperflua, cosa poco diceTole, ee a 

fronte della ripeto!.& manifestazione non eolo degli indi 
vidui, ma dei corpi coatituiti, di tutte le ol ... i dei cit 
tadini, Hi fosse provocato un nuovo voto dei popoli lom 
bardi: e quantunque si fossero eatese alla Lombardia le 
iatitu1ioni del Piemonte, quantunque si fo!l88 lasciato 
alla medesima piena ed intiera libertà alla manife•IA· 
z.ione del penslero, non una voce sorse per contestare 
la riunione della Lombardia a.Ilo scettro di Vittorio 
Emanuele Il • 

Se Ti foeae stato on menomo dubbio, oo una eola pro 
teo!.& fosse comparar., io noo dubito che il nostro gene 
roso Sovra.no, che i ministri, i quali in r.llora erano gli 
interpreti della 1ua politica, avrebbero ri1olutamonte 
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consultato il popolo lombardo, giaccbè, lo ripete, o si 
gnori, solo fondamento del trono di Vittorio Ema 
nuele II rispetto ai snoi popoli è il libero oufl'ragio o 
l'adeoione affettuosa dei popoli stessi al suo Governo. 

Io quindi dando la stessa interpretazione al trattato 
che vi dlt l'onorevole preopinante, spero ohe il Senato 
vorrà eanzionarlo con voti unanimi. (Bene!) 

P11Ea11Dun. Darò lettura dell'artieolo di legge che 
si tratta di approvare: 

• ÀrliC-Olo u11ico. Il Governo del Re è autorizzato a 
dar piena ed intiera esecuzione al trattato concbiuso 
tra la Sardegna e la Francia, ed a quello concbiuso tn 
la Sardegna, l"Auatria e la Francia, sottoecritti ambi 
due & Zurigo eddi 10 del mese di novembre, l'anno del 
Signore mille ottocento cinquantanove, le ratificazioni 

. dei quali vennero colà scambiate il 21 dello stesse 
mese.• 

Chi approva queet'artìcolc, sorga. 
(È approvato.) 
Si fa1·i. l'appello nominale per lo equittinio segreto. 
Prima porò domanderò al Senato quando intenda di 

radunarei per dar paeso a due progetti di leggi di cui è 
già diatrlbulta la relazione, e per eeamìnere negli uffiti 
altri tni progetti di legge stati pure già etampati e che 
oaranno ogb'Ì distribuiti. 

• 

Se non vi à opposizione, il Sena.to s'intenderà convo 
cato per domani a mezzogiorno negli uffui, ed a.Ile due 
in seduta pubblica. 
. ••w1:1.ro, 1egrrlari.o, fa l'appello nominale. 

aU1JLT.UU:1"1'0 DELLA. T .... ASIO-. 

••IDllD1111'n:. Ho l'onore di partecipare al Sonato 
che i votanti eono SS o tutti favorevoli. 
(li Senato adotta a.Il'una.nimità.) 
La seduta è levata alle 4. 

Orài!IO cl<I gioNIO pw la l<lntata di doMmoi: 

Alle 12 riunione negli uffili per l'esame dello leggi 
preeentate nella eeduta precedente. 
Alle 2 seduta pubblica per la discnsoione dei eoguenti 

progetti di legge: 
1 • Approvazione d'una maggiore epeea sul bilsneio 

della marin• pel 1859; 
2- Appro..,..ione della oonvonzione lra. lo 6na.lW! dello 

Stato e la città di Milano per permnta di atabili. 

\ 


